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Si lavora agli emendamenti 
per le Tesi e lo statuto 
Riunite da venerdì sera le cinque commissioni congressuali - Vi è complessivamente impegnato oltre un terzo 
dei delegati - La questione dell'articolo 5 - Il grande tema della terza via - Il programma per le elezioni europee 

Applausi nel settore dei delegati 

ROMA — E intanto, che cosa 
succede nelle commissioni. 
questa articolazione vitale di 
ogni ' Congresso comunista? 
Lavorano a ritmo intensissi­
mo, impegnando centinaia di 
delegati (345 per l'esattezza: 
più di un terzo quindi dei 
delegati) in un tour de force 
quasi sempre notturno (al 
Palasport, o alle Botteghe 
Oscure) per consentire che il 
dibattito in queste sedi — le 
commissioni sono quest'anno 
più numerose, e l'ambito di 
lavoro più specifico — non 
sia parallelo a quello plena­
rio, ma integrativo. E le 
proposte che, dalle commis­
sioni, verranno portate mar­
tedì in congresso sono di 
grande rilievo politico. Sarà 
quindi il caso di qccennare 
al processo formativo delle 
decisioni. 

Alessandro Natta ha in­
trodotto venerdì sera i lavori 
delta commissione politica e 
per le tesi, subito prendendo 
in esame il complesso degli 
emendamenti presentati nel 
corso della campagna con­
gressuale. Precisa subito 
Natta che la commissione 
discute sia le proposte di 
modifica e di correzione o di 
integrazione, approvate nel 
corso dei congressi provin­
ciali, sia le proposte che. an­
che se respinte, hanno rilievo 
politico, e sia. infine, le sol­
lecitazioni formulate nei 
congressi di sezione e di Fe­
derazione ' per approfondi-

Dall'università di Padova 
contro il terrorismo 

Il prof. Giacometti, preside di scienze, ha letto un messaggio a nome di 
una delegazione di docenti - Il disegno eversivo e le responsabilità della DC 

Quasi al termine della seduta Ideila 
mattina, è intervenuta al congresso una 
delegazione di docenti democratici dell' 
università di Padova formata dal prof. 
Giovanni Giacometti, preside della Facoltà 
di Scienze, e dai professori Massimo 
Aloisi (medicina), Carlo Ceolin (scienze), 

Umberto Curi (lettere). Severino Galan­
te (scienze politiche). Silvio Lanaro (ma­
gistero), Giulio Mazzi (scienze), Alberto 
Mazzocco (magistero) e Elio Vianello 
(scienze). A nome della delegazione ha 
preso la parola il prof. Giacometti, il cui 
intervento riproduciamo per intero. 

Prendo la parola a nome 
di una delegazione di do­
centi democratici della uni­
versità di Padova, alcuni 
militanti nel vostro partito, 
altri appartenenti ad un'a­
rea che comunque individua 
nel Partito comunista italia­
no la forza essenziale e de­
cisiva per la trasformazio­
ne del nostro Paese. 

Questa delegazione è sta­
ta invitata al congresso per 
richiamare le vostra atten­
zione sul significato dei gra­
vissimi episodi di violenza e 
di terrorismo che la città e 
l'università di Padova stan­
no vivendo (109 solamente 
nell'ultimo anno) con fre­
quenza sempre maggiore. 
Fanno parte di questa de­
legazione anclte i colleghi 
Guido Pettcr (direttore del 
corso di laurea in psicolo­
gia) e Oddone Longo (pre 
side della Facoltà, di Lette­
re e Filosofia) che non so­
no peraltro fra noi proprio 
perché vittime delle due più 
recenti feroci aggressioni. 

E' infatti da anni che Pa­
dova è sotto il tiro di quel 
tipo particolare di terrori­
smo. che ha nell'autonomia 
organizzata un centro pro­
pulsivo chiaramente identi­
ficabile: un terrorismo di­
verso da quello più noto 
delle Brigate rosse, di Pri­
ma linea, del cosiddetto par-
t.V armato m genere, ma 
UP terrorismo altrettanto. 
stili, potenzialmente, più 
pericoloso. Si tratta infatti 
di un terrorismo diffuso, mo­
lecolare, ramificato. che 
tende a una dostrutturazio-
ne pilotata del tessuto civi­
le prima ancora che ad una 
destabilizzazione della so­
cietà politica. 

Questo terrorismo che. 
sbrigativamente, sj conside­
ra un prodotto della disoccu­
pazione. della emarginazio­
ne, della disperazione giova­
nile. in una parola della cri­
si economica e morale che 
attraversa il Paese, rispon­
de in realtà ad un preciso 
disegno che concepisce la 
università e la città come 
un laboratorio di sperimen­
tazione di una strategia e-
versiva che va colta in tut­
te le sue dimensioni ed im­
plicazioni. Sottovalutare la 
gravità di queste forme di 
terrorismo e k» loro comple­
mentarietà a quelk» brigati­
sta sarebbe un fatale erro­
re. L'autonomia organizzata 
aspira infatti a diventare la 
forza egemone del terrori­
smo nazionale, e recenti e-

pisodi dimostrano che il fe­
nomeno si manifesta anche 
su scala internazionale. 

Non può quindi sfuggire 
che quanto sta accadendo a 
Padova ha sicuramente un 
significato di carattere non 
solamente locale. Padova è 
stata, alla fine degli anni 
sessanta, la culla delle tra­
me nere: Padova lia visto 
con il ferimento a rivoltella­
te di Ezio Riondato, profes­
sore nella Facoltà di Lette-
rj e presidente della Cassa 
di Risparmio, e del dr. Mer-
c.inzin. direttore dell'Opera 
universitaria. il paesaggio 
del cosiddetto movimento ar­
mato dalla sparatoria in 
piazza alla scelta di bersa­
gli singoli all'interno delle 
strutture universitarie: Pa­
dova vede ora l'intimidazio­
ne squadristica sistematica. 
attuata nei confronti dei do­
centi democratici die dimo­
strano di non cedere alle 
prevaricazioni teppistiche e 
che soprattutto si impegna­
no. anche tra le carenze 
strutturali e legislative, in 
un'opera di rinnovamento 
dell'università. 

Parliamo di squadrismo, 
non genericamente per usa­
re un termine logorato, ben­
sì per indicare gli obiettivi 
e le tecniche con cui si pu­
nisce e si tenta di scorag­
giare qualsiasi comporta­
mento specifico legato ad un 
modo di esercitare la fun­
zione pubblica • coerente con 
l'impegno di rinsaldare il 
k&suto civile del Paese. 

Senza voler istituire im­
mediati rapporti di causa ed 
effetto, non si può dimenti­
care die Padova è una cit­
ta particolarmente adatta 
per una simile strategia: 
prima luogo di residenza di 
una borghesia redditiera e 
poi di attività economiche 
prevalentemente terziarie, 
qi»esto centro urbano è con-
tradde'stingo da un'esiguità 
strutturale e da una fragilità 
culturale della classe ope­
raia, da una debolezza sto­
rica della sinistra, dallo 
strapotere delJa Democrazia 
cristiana, dalla frustrazione 
di strati di piccola e media 
borghesia, incapaci di li­
berarsi di una formazione 
veterocattolica e perciò an 
che sensibili a lusinghe 
pseudo - rivoluzionarie che 
presentano la dialettica so­
ciale come scontro tra pec­
catori e giustizieri. . 

In questo quadro sociale 
esiste un'università sovraf­
follata (60.000 studenti per 

una popolazione residente di 
240.000 abitanti) caratteriz­
zata da carenza di servizi e 
drt un alto livello di pendo­
larismo: il rapporto tra uni­
versità e città si riduce ad 
un semplice interscambio 
commerciale e si forma un 
isolante sociale che assicu­
ra agli strateghi dell'ever­
sione connivenze e omertà, 
o quanto meno, passività e 
indifferenza in strati anche 
consistenti della popolazione 
studentesca. In assenza di 
una politica organica di ri­
qualificazione degli studi e 
di una razionale ed adegua­
ta erogazione dei servizi, lo 
ateneo diventa facilmente 
luogo di organizzazione e a-
rea di reclutamento di qua­
dri terroristici da utilizzare 
sia all'interno che all'ester­
no dell'università. 

Questi processi risultano 
particolarmente accentuati 
nelle facoltà umanistiche, 
nelle quali queste contraddi­
zioni sono ancor più eviden­
ti ed esplosive. Di particola­
re gravità si presenta in 
questo momento la situazio­
ne del corso di laurea in psi­
cologia che, assieme a quel­
lo di Roma, raccoglie tutti 
gli iscritti a psicologia nel 
Paese. Questi studenti, pur 
limitati allo 0.5 per cento 
della popolazione studente­
sca nazionale, assommano a 
Padova a ben 10.000. un se­
sto degli studenti di tutto 
l'ateneo, con un rapporto do­
centi studenti di 1 a 100. 

Le gravi difficoltà fin qui 
enumerate in cui versa l'u­
niversità di Padova porta­
no ad individuare precise re­
sponsabilità: a livello nazio­
nale. la mancanza, per oltre 
vent'anni. di adeguati prov­
vedimenti di riforma; a li­
vello locale, la sistematica 
latitanza della direzione del­
l'ateneo rispetto ai problemi 
di struttura, ed ora anche ri­
spetto aL problemi dell'ordi­
re democratico al suo in­
terno. 

Il sistema di potere demo­
cristiano, che ha ininterrot­
tamente controllato il mini­
stero della Pubblica Istru­
zione. non può allora non 
essere chiamato in causa: 
non solo e non tanto per il 
suo immobilismo, che è sta­
to almeno scosso dai risul­
tati elettorali del 20 giugno 
quanto e soprattutto per la 
sua concezione della demo­
crazia come allargamento 
burocratico e sospettoso del­
l'area delle decisioni istitu­
zionali • mai come parteci­

pazione piena e come prota­
gonismo delle masse popo­
lari. 

A questa gestione forma­
listica di una ' democrazia 
soltanto subita si è unifor­
mato anche il governo acca­
demico dell'università di Pa­
dova che. speculando sulla 
insensibilità delle autorità 
locali, sulla latitanza delle 
forze di Pubblica Sicurezza 
e sulle difficoltà di interven­
to della magistratura, ha 
mandato allo sbando coloro 
che. come Petter e come 
Longo, non si sono mai ras­
segnati a dissociare la tu­
tela dell'ordine democratico 
da una strategia di rinnova­
mento degli studi e di tra­
sformazione della società. 

E' proprio per questo, e 
perché sono uomini di sini­
stra, coraggiosi e coerenti 
che i nostri colleghi e com­
pagni sono stati colpiti. 

Come docenti democratici 
dell'Università di Padova, 
crediamo di poter conferma­
re l'impegno di numerosi 
colleghi e lavoratori univer­
sitari e di non piccole fasce 
di studenti padovani nel 
compito di fronteggiare la 
trama eversiva, proseguen­
do nel nostn> atteggiamento 
di fermezza contro ogni for­
ma di prevaricazione e svi­
luppando processi di rinno­
vamento dell'istituzione u-
niversitaria che prefigurino 
concretamente quelle modifi­
cazioni strutturali che l'au­
spicata legge di riforma do­
vrebbe al più presto sanzio­
nare e promuovere. 

D'altra parte, l'esisten­
za di gravi pericoli che mi­
nacciano la sopravvivenza 
stessa della democrazia esi­
ge una più ampia mobilita­
zione di tutte le forze demo-

' eretiche e una più salda u-
nità di tutte le componenti 
della sinistra al fine di scon­
figgere le forze disgregatrici. 
arrestandone la crescita po­
tenziale. 

Non possiamo che acco­
gliere ceri grande soddisfa­
zione a questo riguardo il 
significativo appello dei do­
centi democratid romani 
pubblicato ieri sulle pagine 
dell'* Unità > e ci impegna-
mo ad organizzare hi tempi 
brevissimi l'incontro a Pa­
dova da loro sollecitato. 

Al Partito comunista ita­
liano noi chiediamo di con­
tinuare ad offrire, con gli 
strumenti della mobilitazio­
ne di massa e con un coe­
rente impegno a livello le­
gislativo. un sostegno im­
prescindibile per una defi­
nitiva vittoria sul progetto 
eversivo e per la realizzazio­
ne di un rinnovamento pro­
fondo dell'università. in 
quanto ganglio vitale del 
Paese. 

menti e chiarimenti di una 
serie di problemi. 

Un lavoro, dunque, aperto 
alla massima ampiezza dei 
contribuii? Certamente, ri­
sponde Natta insistendo tut­
tavia sul carattere « prepara­
torio » del lavoro della com­
missione, di esame, di scelta 
degli emendamenti, e anche 
di rielaborazione e di preci­
sazione in vista della discus­
sione e delle decisioni che 
spettano al Congresso. In de­
finitiva saranno così portate 
all'esame di tutti i delegati 
una serie di ulteriori propo­
ste. questa volta « proprie » 
della commissione che darà 
anche conto — avverte anco­
ra Natta — di una serie di 
emendamenti non aocolti. ma 
di rilievo politico, in modo 
che in tutto e per tutto la 
parola definitiva spetti al 
Congresso. 

Nella seduta dell'altra sera 
letame ha riguardato le 
prime 53 tesi. Le questioni 
su cui si è maggiormente 
fermata la riflessione dei 
compagni? Il tema del plura­
lismo economico e del ruolo 
dell'iniziativa privata nella 
costruzione della società so­
cialista (in pratica, la non 
indispensabilità di una com­
pleta statizzazione), quello 
del Mezzogiorno (con solleci­
tazioni tanto di approfondi­
mento dell'analisi, quanto di 
maggior rilievo e di precisa­
zione della politica meridio­
nalistica). la questione catto­

lica: il partito in quanto tale 
— è stato ribadito — non fa 
professione di ateismo, e 
pieno è il rispetto delle posi­
zioni filosofiche e religiose 
dei suoi militanti. 

Nel dibattito è stato nuo­
vamente posto anche il pro­
blema della * terza via » 
con una conferma di questa 
formulazione (ovviamente 
non si tratta di una mera 
questione nominalistica) an­
che alla luce delle precisa­
zioni contenute nel rapporto 
con cui Enrico Berlinguer ha 
aperto il Congresso, e quindi 
della riaffermazione della 
molteplicità e differenziazio­
ne di vie e soluzioni, come 
anche dell'originalità di una 
strategia valida per i paesi 
dell'Occidente europeo. 

Alcune questioni in discus­
sione nella prima commis­
sione trovano naturalmente 
addentellati e integrazioni 
nel lavoro che va svolgendo 
la commissione per i pro­
blemi di organizzazione e per 
lo statuto. Qui due problemi 
sono in discussione: intanto 
come hanno lavorato gli or­
ganismi dirigenti nazionali 
del partito, e quali sono le 
linee di tendenza su cui ci si 
muove per adeguarli alla 
complessità della situazione 
e dei compiti nuovi con cui i 
comunisti devono oggi misu­
rarsi e, poi. l'esame delle 
proposte di modifica dello 
statuto. 

Il giudizio sul lavoro? 

Complessivamente positivo — 
rileva Mario Birardi. della 
segreteria —, anche se sono 
emersi in commissione criti­
che e rilievi soprattutto sul 
come gli organismi dirigenti 
hanno affrontato la comples­
sa fase politica che viviamo 
e che chiama in causa re­
sponsabilità del tutto nuo­
ve. Da qui una prima serie 
di proposte già in discussio­
ne: l'allargamento delle 
commissioni del Comitato 
Centrale anche a compagni 
che del CC non fanno parte 
(per esempio, ma non sol­
tanto, a compagni delle Re­
gioni), la definizione di for­
me di collegamento e coor­
dinamento tra sezioni di la­
voro affini (l'idea dei dipar­
timenti), il rafforzamento 
delle strutture della segrete­
ria, la composizione e anche 
la consistenza numerica del 
Comitato Centrale, le misure 
di decentramento, con parti­
colare riferimento all'espe­
rienza non uniforme dei co­
mitati regionali e al ruolo 
dei comitati di zona. 

Per lo statuto (la cui di­
scussione ha quasi per intero 
occupato la seconda riunione 
della commissione, iersera), 
gli argomenti cui il dibattito 
vieti dando il maggior rilievo 
riguardano la modifica del­
l'articolo 5 — con l'elimina­
zione della formula « mar­
xismo-leninismo > — mentre 
prevale l'orientamento che il 
testo del nuovo statuto sia 

preceduto da un preambolo 
in cui si affermano i principi 
Generali delle Tesi. 

Tra le altre commissioni 
(sono al lavoro pure quella 
elettorale e quella per la ve­
rifica dei poteri), una è del 
tutto nuova e la sua rilevan­
za è in effetti solo in parte 
legata all'imminenza delle e-
lezioni del 10 giugno: quella 
sulle questioni europee e per 
il programma elettorale. Qui 
si lavora sulla base delle 
bozze di due documenti (il­
lustrati l'altra sera da Gior­
gio Amendola): il program­
ma elettorale e un appello 
agli elettori. E anche qui il 
dtlnittito si va sviluppando 
con ampiezza e ricchezza di 
contributi: tali da aver sug­
gerito la costituzione di un 
comitato ristretto (Galluzzi, 
Mechini. Giuliano Pajetta, 
Pavolini. Viezzi) che sta n'e­
laborando t due testi sulla 
base delle indicazioni emerse 
dal dibattito di venerdì sera. 

La carne al fuoco è parec­
chia. rileva Luca Pavolini nel 
sottolineare, in particolare a 
proposito del programma, 
che si tratta di intervenire 
con precisione tanto sui 
problemi di funzionalità del­
la CEE. di democratizzazionr 
delle sue istituzioni, e del 
riflessi della politica comuni­
taria sulla socio-politica ita­
liana (agricoltura, emigrazio­
ne. energia, programmazione 
industriale, ecc.), quanto sul­
le questioni di prospettiva 

internazionale, delle dimen­
sioni del ruolo della comuni­
tà nella distensione, dei rap­
porti tra CEE, Est europeo e 
Terzo Mondo, della coopera­
zione economica internazio­
nale. del disarmo e della di­
stensione. 

E' già in quest'ampio 
spettro di temi una prima 
risposta positiva (che do­
vremo sviluppare ancora. 
sottolinea Pavolini) alle in­
sistenti e molteplici racco­
mandazioni venute, sin dalle 
prime battute, dai lavori del­
la commissione, di non affo­
gare l'iniziativa elettorale del 
comunisti in quel generico e 
retorico europeismo che è 
ormai pane quotidiano di 
tutti i partiti, ma di caratte­
rizzare fortemente la presen­
za, il ruolo, i compiti dei 
PCI anche su scala CEE. Da 
qui anche la insistenza di ta­
luni interventi sulla denuncia 
delle responsabilità europei-
ste di altre forze, e in primo 
luogo della DC, per il modo 
in cui è stata gestita la Co­
munità, e dell'insufficiente 
funzione assolta dall'Italia, 
così costretta piuttosto a su­
bire le conseguenze di una 
politica che colpisce in par­
ticolare la sua agricoltura e 
il suo Mezzogiorno. E da qui 
anche una serie di proposte 
sul ruolo dei sindacati, sui 
rapporti CEE-Est, sulla politi­
ca dei porti e dei trasporti. 

Giorgio Frasca Polara 

La lettura dell'* Unità » prima dell'inizio della seduta di ieri mattina 

Per la riforma della giustìzia 
L'intervento del giudice Vittorio Mele, segretario dell'Associazione nazionale magistrati - La di­
fesa della Costituzione - «Le leggi eccezionali non sarebbero una risposta nella lotta al terrorismo» 

Un saluto al congresso e 
stato portato da una dele­
gazione della Associazione 
nazionale dei magistrati 
composta dal dottor Vitto­
rio Mele, consigliere della 
Corte di Cassazione e se­
gretario generale dell'Asso­
ciazione. dal dottor Umber­
to Marconi .pretore a Napo­
li e vice segretario genera­
le dell'organismo associati­
vo e dai dottori Giuseppe Ve­
neziano e Enrico Parenti. 
pretori a Roma. A nome 
della delegazione ha parlato 
Vittorio Mele. Ecco l'inter­
vento: « Porto, al vostro 
congresso, con il saluto del­
la magistratura assodata, il 
ringraziamento per il corte­
se invito a partecipare ai vo­
stri lavori. Noi interpretia­
mo questo invito come una 
apertura rivolta alle forze 
sociali, cosi come alle isti­
tuzioni del paese, per un 
contributo di chiarificazione, 
di sforzo diretto quanto me­
no ad un avvio di fattivo 
confronto per la soluzione 
dei più gravi problemi che 
travagliano il nostro paese. 

«Per quanto ci riguarda. 
siamo particolarmente at­
tenti a quella politica delle 
riforme giudiziarie, a cui 
dedicammo il nostro con­
gresso di Bari del 1776. in 
ordine al quale attendiamo 
una risposta delle forze po­
litiche, che pure in quel con­
vegno fornirono qualificati 
contributi, tra i quali desi­
dero ricordare queDo pun­

tuale e rigoroso del presi­
dente Ingrao. La risposta 
più scoraggiante ci è venu­
ta da un'ulteriore riduzione 
del bilancio di spera per 
la Giustizia, rilevato ieri 
peraltro nella relazione in­
troduttiva dell'on. Berlin­
guer. 

<Ci rendiamo ben conto 
che nella coscienza soda­
le vi è qualcosa di mutato 
nei confronti della gestione-
giustizia. un'esigenza di 
partedpazione. che si espri­
me mediante un giudizio im­
mediato, serrato, a volte se­
vero. 

«Ma. a parte ogni valuta­
zione, che sovente presdn-
de dalla reale conoscenza 
dei fatti oggetto del pro­
cesso, obbedendo piuttosto 
ad una logica aprioristica 
e di parte, si va sottoli­
neando sempre più frequen­
temente l'insufficienza dello 
intervento giudiziario per la 
risoluzione di problemi che 
affondano nel sociale, insuf­
ficienze che il ritardo, le in­
comprensioni, le inquietudi­
ni che inevitabumente ne 
derivano, drammatizzano 
sempre più. Tutto d ò non è 
altro che la registrazione 
della impossibilità di conti­
nuare a rovesciare sul ta­
volo dei giudid le tensioni 
e i conflitti che nelle sedi 
appropriate non si è voluto 
o non si è potuto risolvere 
e che hanno contribuito a 
produrre quei fenomeni di 
supplenza • di vicariato che 

da più parti ci sono stati 
rimproverati, anche se è 
difficile negare che questi 
sono stati talvolta lo spun­
to per l'avvio di un discorso 
di effettiva concretezza e di 
moralizzazione della vita 
pubblica. 

« Questo non significa — 
è appena il caso di dirlo — 
che i magistrati abbiano 
mai vagheggiato quello che 
— con pesante ed ingiustifica­
ta iperbole — è stato chia­
mato un governo dei giudid. 

«Questo non significa — 
sia ben chiaro — che i giu-
d d rifiutano le critiche al­
le loro sentenze, anche se 
ritengono sia un diritto pre­
tendere che queste siano in­
formate. serie e meditate. 
pena l'aggravarsi di quel 
discredito delle istituzioni, 
che è facile attribuire ad 
una eziologia autogena. E 
non rifiutiamo neppure il di­
scorso sulla responsabilità 
dei magistrati, sempre che 
esso non si fondi da un lato 
su inammissibili privilegi di 
corporazione (e che noi non 
chiediamo) dall'altro su peri­
colose proposte, da qualcuno 
frettolosamente riesumate. 
di attentare alla indipen­
denza della magistrature. 
voluta dal Costituente come ' 
presidio insostituibile della 
democrazia nel nostro paese. 

« Sicché l'unico rifiuto. 
che è invece netto e reciso, 
riflette problemi che sono 
fuori dell'intervento giudi­
ziario • che, non aolo coro* 

giudici, ma come cittadini. 
abbiamo il diritto di vedere 
risolti in altra sede. 

« Individuata perciò e de­
limitata l'area di operatività 
del magistrato, noi ribadia­
mo l'impegno per la diresa 
delle istituzioni democrau-
che. per le quali abbiamo 
già versato il nostro tributo 
di vite umane. Ma deve es­
tere chiaro che nulla potrà 
essere fatto e — non solo 
di fronte ai gravi fenomeni 
del terrorismo e della delin­
quenza comune, che dram­
matizzano queste penose dif­
ficoltà — se non si pone ma­
no ad una seria politica di 
riforme del settore giustizia 
(tra le quali hanno fonda­
mentale importanza quelle 
attinenti l'ordinamento giu­
diziario). se non si appresta­
no quelle strutture che da 
anni richiediamo, e la cui 
carenza genera ài tutti noi 
quel senso di frustrazione. 
di impotenza, di rabbia che 
non sappiamo fino a che 
punto sia stato e sia com­
preso dalle forze politiche. 
Ravvisare in certe nostre 
richieste solo intenti cor­
porativi significa dimentica­
re che una magistratura ef­
fettivamente autonoma, dal­
la quale dipenda, come vuo­
le l'inapplicato art. 109 della 
Costituzione, la polizia giudi­
ziaria, costituisce il presup­
posto indispensabile per o-
gni seria impostazione della 
lotta all'eversione: significa 
dimenticare che la magistra­

tura. se priva di un ade­
guato sistema di revisione 
automatica delle retribuzio­
ni. rimane tributaria perio­
dica delle forze politiche e 
non acquista quella serenità 
di lavoro che è presupposto 
indispensabile per la funzio­
na htà democratica dell'isti­
tuzione giudiziaria. 

« Noi — ve lo assicuria­
mo — saremo sempre gelosi 
e vigili custodi della legali­
tà repubblicana perché ri­
cordiamo che la Costituzione 
d assegna il compito di in­
terpreti di secondo grado 
delle norme in essa contenu­
te. convinti come siamo che 
eventuali leggi eccezionali 
non costituiscano una valida 
risposta ai fini di una effi­
cace lotta al terrorismo. 

« Ma perché la nostra at­
tività possa essere serena 
e produttiva, ricerchiamo 
tra i dttadini un'area sem­
pre maggiore di consenso, 
che non va confusa con l'os­
sequio: ricerchiamo invece 
un consenso che esprima in 
termini consapevoli la par­
tedpazione e la solidarietà 
del paese. 

«La solitudine in cui vi­
vono i giudid nella loro quo­
tidiana attività non è un 
danno solo per loro. La ma­
gistratura vi sarà grata se 
contribuirete a creare in­
torno alla sua attività un cli­
ma di serena fiducia. 


